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i sono dei santi (come
Agostino) che hanno segnato

la storia con la forza immensa della
loro personalità, mettendo
inevitabilmente in ombra altre
figure meno incisive: eppure, senza
di queste, quella grandezza non si
sarebbe forse realizzata. Tale è
Alipio, il santo che oggi celebriamo:
è poco conosciuto, eppure
sant’Agostino lo chiama
ripetutamente «fratello del mio
cuore». Da lui sappiamo che Alipio,
da ragazzo, era stato tra i suoi
scolari, poi gli era divenuto amico e
compagno per tutta la vita: negli
errori di gioventù, nei viaggi, nella
passione per lo studio, nella
conversione. Nelle sue Confessioni,
Agostino è fiero di descrivere
l’indole nobile e incorruttibile di

questo suo amico. Avendo egli
ottenuto a Roma un’importante
carica che gli permetteva di
amministrare molto denaro, aveva
saputo resistere con forza a un
potente senatore che voleva
corromperlo ad ogni costo. «Era
un’anima rara – scrive Agostino –
che non si piegava alle amicizie
interessate né temeva l’inimicizia di
un uomo così potente, famosissimo
per gli innumerevoli mezzi che
aveva di far del bene o di far del
male». Fu nel giardino di Alipio che
Agostino udì la voce che lo indusse
a darsi interamente a Cristo: i due
furono battezzati assieme il 25
aprile 387 da sant’Ambrogio. Poi
condivisero anche la vita
monastica, il sacerdozio e, infine,
l’episcopato: Alipio fu eletto per

primo alla sede di Tagaste, poi
Agostino a quella di Ippona. I due
vescovi collaborarono per circa 40
anni, sostenendo vigorosamente la
Chiesa d’Africa, lottando contro
scismi ed eresie. Morirono
ambedue nello stesso anno 430,
mentre la città era assediata dai
Vandali.
Altri santi. Ubaldo (XI-XII sec.);
Brendano (V-VI sec.); Andrea
Bobola (1591-1557).
Letture. «Noi siamo stirpe di
Dio!» (At 17,15.22-18,1); «Solo il
suo Nome è sublime» (Sal 148);
«Lo Spirito vi guiderà alla verità
tutta intera» (Gv 16,12-15).
Ambrosiano. At 28, 17-31; Salmo
67, 20a.21a.29-30.32-33. 35ab.36c;
Giovanni 14, 7-14.
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Il Santo
del giorno

La forza dell’amicizia
di Antonio Maria Sicari

Alipio
Vescovo

L’insolito caso
del ladro di CampariQuanto

Basta
di Umberto Folena ostro onore! Il mio paziente... voglio dire il mio

cliente non è realmente colpevole del furto. Se
davvero fosse un criminale incallito, avrebbe preso di
mira un circolo privato? Avrebbe ignorato incasso e beni
da piazzare a un ricettatore? Ma soprattutto avrebbe
evitato di coprirsi il viso, rendendosi quindi riconoscibile
alle telecamere interne? Egli ha semplicemente subito
un triplice assalto: della tristezza, della sete e della
pubblicità. Siete mai stati tristi, assetati e con uno spot in
testa? Costui ha preso il minimo necessario per
annegare i dispiaceri e dissolvere l’arsura, assecondando
le lusinghe della pubblicità. Il minimo, sì: 25 Campari, 5
birre, 2 bottiglie di vino. Appena giunto a casa s’è scolato
tutto: per sete e tristezza, non per eliminare le prove del
reato! E così, leggermente ebbro (non lo nego), l’ha
trovato la Polizia. Volete forse condannarlo per una
debolezza irrisoria come questa?».
L’arringa è inventata. Ma il fatto è vero e ha visto come
protagonista un anconetano di 37 anni che s’è
tracannato l’intero maltolto. Un furto tanto per campari.
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IL PRIMO INCONTRO TRA HOLLANDE E MERKEL, IL FUTURO DELL’EUROPA

Una coppia poco affiatata
per il motore franco-tedesco

LUIGI GENINAZZI

L’IDEA DI CANALIZZARE LE RISORSE DELLE FAMIGLIE A SOSTEGNO DELLE PMI

Il risparmio e le imprese
due virtù da far fruttare

PAOLO PRETI

i può definire un vero
caso cinematografico
quello di Quasi amici

("Intouchables"), il film
diretto da Olivier Nakache e
Éric Toledano. In sole nove
settimane è diventato il
secondo film di maggior

successo francese di tutti i tempi per numero
di spettatori, e in Italia al 9 maggio 2012 risulta
aver incassato più di 14 milioni di euro. Il
fenomeno è da guardare con particolare
attenzione visto che il film racconta la storia
di un tetraplegico grave, immobilizzato nel

letto e sulla sedia a rotelle, il che di per sé
costituisce un probabile deterrente per tutti
coloro che frequentano le sale
cinematografiche per rilassarsi e riprendere
fiato dopo le fatiche di pesanti giornate di
lavoro. Ma evidentemente non è proprio vero
che il cinema costituisca nella maggior parte
dei casi un consumo culturale di evasione,
una forma di arte di "basso livello", una specie
di brutta copia del teatro e della letteratura. In
molti casi non è così, certo non in quello di
Quasi amici.
Un primo punto a favore del film sta nel fatto
che è ispirato ad una storia vera, quella di

Philippe Pozzo di Borgo (autore di Le Second
Souffle), tetraplegico dal 1993, e al rapporto
con Yasmin Abdel Sellou, suo aiuto domestico
per caso. Philippe è molto ricco ma
gravemente disabile, Yasmin è povero e ha
avuto a che fare con la giustizia, ma conosce
l’animo umano e le sue sofferenze per avere
alle spalle una storia drammatica di adozione
dal Senegal alla Francia e di povertà e
devianza negli ambienti della Parigi extra-
comunitaria e diseredata. L’incontro dei due
uomini, ambedue provati dalla vita per motivi
diversi, fisici l’uno, sociali l’altro, diventa
generatore di valori e di una rigenerazione
individuale e collettiva sulla base della
solidarietà, dell’amore per la vita, della
bellezza (della natura come della musica).
La pellicola ha indubbi meriti dal punto di
vista artistico e cinematografico, primo fra
tutti la bella colonna sonora curata da
Lodovico Einaudi, tanto è vero che ha ricevuto
nove candidature ai Premi César 2012,
vincendo il premio per il miglior attore con
Omar Sy. Ma da un punto di vista sociale
risultano decisamente straordinari
soprattutto il risultato di pubblico e gli effetti

prodotti dal tam-tam mediatico e del
passaparola interpersonale, che ne hanno
decretato il riconoscimento di valore e
l’adesione emozionale di strati molto ampi di
spettatori. La storia, infatti, si presenta come
l’emblema di quella metamorfosi
antropologica e culturale necessaria per
quella «ripresa sociale e culturale
dell’Occidente» di cui si sente un gran
bisogno. Al di là della politica spettacolizzata e
dei tentacoli di una crisi economica e morale
che sembrano oscurare ogni possibile
spiraglio di luce, esiste evidentemente una
società che crede nel riscatto e nella
risurrezione spirituale da raggiungere
attraverso il sacrificio, la fratellanza e il
dialogo. Ha detto a questo proposito il
protagonista, l’attore Omar Sy:
«Personalmente noi non abbiamo avuto il
tempo di farci troppe domande sul perché del
successo del film, e le analisi sociologiche le
lasciamo agli specialisti. Credo però che il film
sia arrivato al momento giusto: in un Paese
caratterizzato dalle fratture sociali, propone
un messaggio di riconciliazione, offre una
speranza. È un soggetto grave affrontato con

leggerezza: una boccata d’ossigeno... forse è
proprio quello che il pubblico cercava. Ma la
politica non c’entra nulla. È una storia di
fratellanza, umanità e libertà. Forse
utopistica, anche se è successa davvero».
In effetti, ogni soggetto, individuale o
istituzionale che sia, agisce sulla base di un
sistema di valori, spesso inconscio. E non è
detto che la rappresentazione dell’esistenza
umana veicolata dalla politica e dai mezzi di
comunicazione di massa più diffusi riesca a
cogliere fedelmente il sistema di valori
sottostante ai fenomeni di superficie. Se ciò
accadesse, e se tale sistema venisse
esplicitato, emergerebbe probabilmente
spesso che i valori di riferimento sono diversi
da quelli rappresentati, e in taluni casi da
quelli dichiarati. È come se nella società e
nella coscienza, individuale e collettiva,
esistesse un fiume carsico di valori, cui
bisognerebbe guardare con attenzione per
riflettere sugli obiettivi dello sviluppo, per
capire dove va il ciclo sociale, e per operare
nel senso dell’incremento del benessere
collettivo.
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a coppia più
improbabile e meno
affiatata della

politica europea ha
esordito ieri sera a Berlino
in uno scenario sempre
più cupo. È stata una
visita pressoché obbligata

quella del neo-presidente francese alla
"Cancelliera" tedesca, in omaggio alla
tradizione e a dispetto della
contrapposizione plateale tra il socialista
François Hollande, il leader vittorioso in
casa propria che intende «aprire una nuova
strada in Europa», e la democristiana
Angela Merkel, indebolita dalle sconfitte
regionali del suo partito ma decisa a tirar
dritto sulla via del rigore. «Al di là delle
nostre differenze vogliamo lavorare assieme
per il bene dell’Europa», è stato il
messaggio rassicurante dei due leader, che
però hanno rinviato la discussione più seria
e dettagliata dei problemi al vertice
informale della Ue, il prossimo 23 maggio.
Insomma, le differenze rimangono. Anche
se la cooperazione tra Parigi e Berlino è
sempre stata essenziale per l’Europa, a
prescindere dai diversi orientamenti politici
dei protagonisti. Anzi il motore franco-
tedesco ha dato il massimo delle
prestazioni quando alla guida c’erano due
personalità opposte per temperamento,
oltre che per ideologia, come Kohl e
Mitterrand. Il primo non voleva rinunciare
al marco, il secondo temeva una Germania
unita. Trovarono l’accordo, e il loro nome
resta legato ai due più grandi eventi della
recente storia europea: la riunificazione
tedesca del 1990 e il Trattato di Maastricht
del 1992 che mise le basi per la moneta
unica. Prima ancora di avere l’idea di
un’Europa forte, Kohl e Mitterrand avevano
una forte idea d’Europa. L’immagine dei
due statisti che si tengono per mano
davanti all’ossario di Verdun, teatro della
sanguinosa battaglia tra francesi e tedeschi
al culmine della Grande Guerra, è entrata
nei libri di storia come uno dei simboli più
commoventi della riconciliazione fra i
popoli. In questa prospettiva l’Unione
Europea è sinonimo di pace e democrazia e
conseguentemente diventa un’impresa
comune, una fatica condivisa all’insegna di
uno sviluppo solidale e di uno slancio verso
il futuro. Oggi non è un caso che

nell’Europa ridotta a pura contabilità degli
egoismi nazionali la padrona assoluta
appaia e sia Merkel, la cui politica miope e
auto-referenziale minaccia di condurci alla
catastrofe. La crisi greca è diventata una
tragedia la cui colpa ricade prima di tutto
sui politici di Atene, avvinghiati in una lotta
furibonda e suicida sul ciglio dell’abisso.
Ma è grande la responsabilità di Merkel che
all’inizio s’era opposta al salvataggio della
Grecia per poi cedere a malincuore a una
serie di aiuti inadeguati, tardivi e alla fine
inutili. Sia chiaro: non è il richiamo al rigore
che è sbagliato ma il suo ottuso
unilateralismo. Si ha l’impressione che per
l’ex ricercatrice di fisica la politica non sia
altro che un insieme di formule da
rispettare e non abbia invece a che fare con
la vita delle persone. Del resto cosa ci si
deve aspettare dalla ragazza dell’Est che,
per sua stessa ammissione, la sera del 9
novembre 1989 quando tutti i suoi
concittadini di Berlino Est uscirono a
festeggiare la caduta del Muro, se ne rimase
a casa a guardare la televisione, perché «il
giorno dopo dovevo alzarmi presto per
andare al lavoro»? Il suo mondo crollava,
ma lei pensava a timbrare il cartellino... È
questa la donna che oggi comanda in
Europa. Dobbiamo allora sperare in
Hollande? Sarà questo rotondetto ex
funzionario di partito che riuscirà a
smussare le spigolosità di Frau Merkel?
Hollande è diventato l’alfiere della crescita
in Europa (e speriamo che si fermi a questo,
senza diventare ad altro proposito un alter
Zapatero), un tema troppo a lungo
accantonato. E questo è il suo merito. Ma se
vuole passare alla storia come il Roosevelt
d’Europa deve riempire di contenuti il suo
vago New Deal che al momento resta un
libro dei sogni. Se Berlino ha pochi motivi
per ridere, Parigi ne ha tanti per piangere, a
cominciare dall’elevato debito pubblico e
dalla perdita di competitività della sua
economia. C’è il rischio che il motore
franco-tedesco s’inceppi con la strana
coppia al volante. Anche per questo
l’Europa deve urgentemente ritrovarsi in
una dimensione più corale per continuare a
sperare nella salvezza. E l’Italia del governo
Monti e di una politica tenuta a ritrovare se
stessa e un decente tasso di credibilità deve
fare a pieno titolo la propria parte.
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L iuttosto che
sognare a occhi
aperti è più

concreto partire dal reale,
dalla positività del reale: è
una buona regola che vale
sempre, particolarmente
nei momenti difficili. Mi

sembra questa l’ipotesi di fondo, assai
condivisibile, alla base dell’ultima proposta
di Ettore Gotti Tedeschi (in una lunga lettera
pubblicata dal Corriere della Sera del 10
maggio). In economia il nostro Paese gode,
tra mille problemi, di due fattori strutturali
positivi: il fenomeno dell’imprenditorialità
diffusa e delle conseguenti centinaia di
migliaia di piccole e medie imprese e la
naturale e altrettanto diffusa propensione al
risparmio del suo popolo. Perché dunque
non mettere in collegamento queste due
virtù di casa nostra sperando in una sinergia
da nuovo miracolo economico? I nostri
risparmi canalizzati, piuttosto che verso
ardite speculazioni finanziarie, a sostegno
dello sviluppo delle piccole e medie imprese
nostrane, nelle quali molti lavorano e
lavoreranno, nell’interesse finale
dell’economia dell’intero Paese. Bisogna
dire che la struttura della proposta ricorda,
per analogo metodo, quella del
«ricompriamoci il debito pubblico» che ha
portato, per iniziativa meritoria di un
imprenditore, al Btp day dello scorso
novembre. Lì, in un momento di particolare
difficoltà, si invitarono i risparmiatori, con il
fattivo contributo di molte banche che
azzerarono le commissioni, a sottoscrivere
titoli pubblici dimostrando di credere nel
futuro economico e sottraendolo, almeno
parzialmente, dalle mani della speculazione
della finanza internazionale. Chi ha creduto
allora in quella proposta, complessivamente
una piccola parte poco più che simbolica,
ma molto più di quanto fosse legittimo
aspettarsi in così poco tempo, oltre alla
impagabile soddisfazione morale che
sempre deriva dal partecipare al bene
comune, ha registrato anche dei buoni
guadagni percentuali. Questo a
dimostrazione che per entrambe le
proposte non si tratta di filosofia, di voli
pindarici di anime belle, ma di un concreto
contributo di idee mosso dall’avere a cuore
l’interesse comune.
La proposta di Gotti Tedeschi è delineata

nelle sue linee essenziali: parrebbe fare
perno sul ruolo intermediario della Cassa
Depositi e Prestiti, non nominata peraltro
nell’articolo, e tratteggia chiaramente il
ruolo delle diverse parti coinvolte. Si dovrà
ovviamente entrare nel dettaglio: forse,
però, l’ostacolo principale da superare viene
prima ed è di natura culturale. Occorre cioè
innanzitutto vincere le resistenze nascoste,
ma molto diffuse nell’establishment
economico, circa la convinzione che piccole
e medie imprese e risparmio siano
effettivamente due nostre positività
strutturali, al tempo stesso, dunque, cose
buone e perpetrabili anche nel futuro. Con
riferimento alle piccole imprese, molto è
stato fatto in questi anni per sostenere
l’esistenza strutturale di un modello
originale di sviluppo che ha come perno
questo segmento dimensionale di aziende:
ciononostante sembra essere ancora
vincente, nei fatti, la posizione di chi pensa
che nelle mutate condizioni economiche
mondiali non si possa competere che con
imprese più grandi, più strutturate, più
finanziarizzate, in sintesi con altre imprese.
E poco ci manca che, con gli strabilianti
risultati dell’export manifatturiero dello
scorso anno e, in parallelo, con gli affanni e
gli sperperi del settore pubblico, queste
imprese siano additate come
corresponsabili della crisi. Difficile
impegnarsi ad aiutare chi al fondo non si
stima e a malapena si tollera anche a fronte
degli indubbi risultati raggiunti. Quanto al
risparmio delle famiglie, ciò che potrebbe
essere in dubbio è la sua strutturalità, cioè la
capacità di mantenersi nel tempo per
l’effetto della crisi e della conseguente
legislazione «SalvaItalia». È allora di una
certa importanza il dato appena diffuso
dalla Banca d’Italia, che registra a marzo un
aumento del 2,4% su base annua dei
depositi nelle banche. Risorse delle famiglie
che tuttavia il canale bancario non riesce a
trasferire alle imprese. Anche per tale
ragione se si intende arrivare, prima o poi, a
realizzare quanto proposto dall’economista
che oggi presiede lo Ior occorre muoversi
contemporaneamente su due piani: certo
quello dei dettagli tecnici, del modo, ma
anche quello, forse più importante, del
valore, del perché, delle ragioni di una
scelta.
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«QUASI AMICI», UN FILM CHE TOCCA LE CORDE PIÙ PROFONDE E VERE DELLA SOCIETÀ

Quando vincono i valori
CARLA COLLICELLI

Azione di Greenpeace contro un cargo nel Rio delle Amazzoni (Ansa)

All’ancora

L’IMMAGINE

Priorità a rovescio

nevitabile che, data questa premessa, venga
srotolato il tappeto rosso all’equiparazione
di ogni sorta di realtà rispetto alla famiglia e

al matrimonio secondo Costituzione, nel nome
– s’intende – delle "pari opportunità", inviando
al Paese, e ai giovani in primis, il messaggio di
una sostanziale equivalenza di ciò che è stabile
e generativo e di ciò che non lo è. «Oggi le
famiglie si fanno e si disfano» aggiunge il
ministro: ma allo Stato non dovrebbe
importare di stabilire cosa merita di essere
"fatto" e non "disfatto", evitando di
considerare uguale quel che è evidentemente
diverso? In questo clima nebuloso, che rovescia
le priorità ed equipara le scelte di indiscusso e
riconosciuto valore sociale a qualsiasi opzione
spuntata come desiderio e teorizzata come
diritto "di nuova generazione", sposarsi
diventa una scelta singolare, e procreare un
azzardo. È troppo chiedere che chi ci governa –
anche col "camice bianco" del tecnico – mostri
di adoperarsi per tenere insieme e dare un
futuro al Paese, e non per incoraggiarlo a
precarizzarsi e disgregarsi?

Francesco Ognibene
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